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COMPASSIONE DI GESU’ PER LE FOLLE

Lectio divina su Matteo 9, 35-38

Questi versetti fanno da cerniera tra l’attività di Gesù che a cominciare da 8, 1 è stata quasi tutta rivolta ai bisognosi e ai malati, quindi, a operare miracoli; e il nuovo argomento trattato da Matteo, cioè l’invio e la missione dei discepoli tra la gente d’Israele e le richieste dell’apostolato: il tutto è racchiuso nel capitolo 10.

Mentre Marco e Luca separano il materiale in due filoni posti in luoghi diversi del loro vangelo, e cioè il filone della missione degli apostoli e l’altro sulla sequela di Cristo. Matteo li unisce nel capitolo 10, di cui i versetti 9, 35-38 sono un’introduzione.

Al versetto 35 Matteo usa un verbo molto significativo periéghen  che significa “girare attorno”. Ma a che cosa gira attorno Gesù? Alle città, ai villaggi, alle malattie e alle infermità di ogni genere. E’ come se Gesù, prima dell’invio in missione dei suoi apostoli volesse rendersi conto della reale situazione in cui versava la povera gente, nei paesi più grossi come in quelli più piccoli, tra malattie e infermità. Ma “girare attorno” significa anche abbracciare, usare tenerezza, interessarsi: tutti gesti delicati che compie lui per la povera gente e che vuole sia compiuti dai suoi discepoli in missione.

Difatti, sempre al versetto 35, Gesù da’ l’esempio concreto di come l’apostolo deve comportarsi: egli “insegna”, “proclama” come un banditore faceva nei secoli trascorsi quando si trattava di riferire cose importanti al popolo; e per terza cosa egli “cura”, fascia le ferite e guarisce.

Quindi, Gesù, parla e guarisce. La sua parola è un inizio di guarigione: Gesù la completa compiendo altri gesti, soprattutto avvicinandosi all’ammalato, usando le mani e toccando la parte malata oppure imponendo le mani sul malato stesso. Il Regno di Dio che Gesù va annunciando ad alta voce “proclamando”, consiste in queste due azioni: la logoterapia (guarire con la parola) e la chiroterapia (guarigione con le mani).

Questo sistema è tuttora valido per annunciare che il Regno di Dio è qui e guarisce che incontra e confida nel suo avvento. Per malattia Matteo usa il termine greco comune “nòsos” ; mentre per “infermità” usa “malachìa” che significa lo stato di chi non può stare in piedi perché è senza forze.

Al versetto 36 Matteo riferisce che Gesù “vedendo le folle ne sentì compassione”. Già la parola “folle” in greco “òchlos” significa gente allo sbando, senza capo, senza leggi, esposta a qualsiasi cattiva sorte. Il disagio della gente è resa ancora più forte dalle parole “ne sentì compassione”. Il verbo greco è splanchnìzein che Matteo usa per ben 5 volte nel suo vangelo e la cui parola di partenza è splànchna cioè le viscere.

Per la bibbia, le viscere che sono vicine all’utero materno sede della vita, sono anche sede della compassione. Se ne deduce essere una caratteristica femminile la quale, qui si trova applicata a Gesù, ad un uomo. La compassione è un atteggiamento così forte che ti prende le viscere. Gesù “sentendo compassione”, cioè manifestando una qualità tipicamente materna, manifesta contemporaneamente il volto di Dio che è “tenerezza e pietà” (Es 34, 6). Dio in sostanza ci è madre.

Scrutiamo ancora più a fondo il testo. Ricaviamone miele. Questo popolo allo sbando, viene visto da Gesù “stanco e sfinito”. I verbi greci usati da Matteo non lasciano dubbi circa la loro interpretazione. Gesù ha davanti a sé un popolo braccato e sfinito, un gregge incustodito e quindi, fatto oggetto di caccia da parte di animali selvaggi, da nugoli di insetti e che passando tra le spine e le siepi si ferisce e infine si accascia sfinito.

Questa miseria, questo stato in cui è ridotta la gente, fa commuovere Gesù. Egli non può vedere la miseria che gli si presenta davanti e restarne indifferente. Si commuove: “perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore”. Davanti a questa gente smarrita, stanca e sfiduciata, Gesù prende sempre più coscienza della sua missione. Gli Farisei, gli scribi e i capi del popolo, invece, non si curano di questa gente, gregge senza pastore, bisognoso di essere guidato e curato.

Gesù sente bisogno di avere collaboratori che facciano quello che fa lui. E’ interessante notare la differenza tra Marco e Matteo; per l’evangelista Marco, Gesù sente compassione di questa gente perché bisognosa di mangiare: per essa allora moltiplica i pani (6, 34-44), figura del pane eucaristico. Per Matteo, invece, la compassione di Gesù, porta alla scelta e all’invio dei suoi apostoli nelle città e nei villaggi. 

Per Matteo, queste pecore tormentate, bastonate e abbandonate sono il segnale che la messe è pronta. Ciò che per la povera gente è negativo, per Dio diventa occasione di positività: la situazione disumana è la messe pronta per la mietitura. Questo atteggiamento richiama pagine e pagine degli antichi profeti.

Davanti agli smarriti d’Israele il profeta Zaccaria 10, 2 dice: “Vanno errando come pecore, oppressi perché senza pastore”, “vanno errando..sono smarrite…disperse” Ez 34, 4-6)Perciò Dio promette di mandare loro “un pastore…Davide mio servo” (Ez 34, 23) e di “costituire sopra di esse pastori” (Ger 23, 4).

Gesù dopo aver detto ai suoi discepoli: “La messe è molta ma gli operai sono pochi”, ci si aspetterebbe una esortazione di questo genere: “Siate voi operai di Dio” e invece al versetto 38 Gesù dice ai suoi discepoli: “pregate, dunque, il padrone della messe che mandi operai nella sua messe”. Anche Mosé in Es 18, 13-27 sentì il bisogno di avere dei collaboratori e dietro consiglio del suocero Ietro se li procurò. Gesù, invece, ricorre al Padre Celeste: lui, il padrone della messe, lui deve provvedere gli operai.

Ciò che viene compiuto a favore del gregge è esclusiva opera di Dio, ma richiede anche l’azione e il lavoro di qualcuno. Dio deve pensare a questo qualcuno. Dio si serve di noi, in ciò faccio ciò che fa Gesù e siamo suoi fratelli e quindi figli del Padre; poi, vivendo da fratelli, indurremo altri a diventare nostri fratelli e a loro volta figli del Padre. 

E’ una catena che ci tiene legati ad un unico progetto: quello del Padre e contemporaneamente ci fa essere famiglia di fratelli fra loro e figli del Padre.

SINOSSI

	Dal vangelo di Matteo

9, 35-38

[35]Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. 

[36]Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. 

[37]Allora disse ai suoi discepoli: <<La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 

[38]Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!>>.
	Dal vangelo di Marco

6, 6.34

[6] Gesù percorreva i villaggi attorno, insegnando

[34]Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
	Dal vangelo di Luca

8, 1

[1]In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 

[2]C'erano con lui i Dodici.

Capitolo 10

[2]Diceva loro: <<La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe.


